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L’INTERVISTA La deputata: «Nella scorsa legislatura, mi ero già mossa»

Orrico (M5s): «Il Governo intervenga
In ballo ci sono i diritti dei più piccoli»

COSENZA – Un anno fa il
Governo ha approvato un
Ordine del giorno riguar-
dante la questione delle ado-
zioni dei bimbi bielorussi.
L’atto di indirizzo portava la
(prima) firma della deputata
pentastellata Anna Laura
Orrico: l’obiettivo era quello
di impegnare l’esecutivo af-
finché adottasse le iniziative
necessarie, anche di caratte-
re diplomatico, volte a ga-
rantire nel più breve tempo
possibile la ripresa dalla Bie-
lorussia dei viaggi dei mino-
ri - orfani o per i quali fosse
stata dichiarata comunque
l’adottabilità – in Italia; non-
ché quello di velocizzarne
l’iter di adozione.

Deputata Orrico, da allo-
ra qualcosa è cambiato sul
fronte delle adozioni dei
bambini bielorussi?

«No, non mi sembra pro-
prio. Nella passata legisla-
tura presentai l’Ordine del
giorno anche perché solleci-
tata da moltissime associa-
zioni di famiglie che stavano

vivendo – e continuano a vi-
vere – questa drammatica
sospensione, la sospensione
di quello che di fatti è un di-
ritto: non poter accogliere
nelle proprie case e, di conse-
guenza, non poter adottare
dei minori, a causa dell’in -
terruzione dei rapporti di-
plomatici tra Bielorussia e
Italia, è assurdo».

Esiste un protocollo tra i
due Paesi che regola viag-
gi e adozioni, giusto?

«Sì, il protocollo è del 2017
e stabilisce che per rendere
effettiva l’adozione, per com-
pletarla e regolarizzarla, ci
sia bisogno di una lettera del
Premier rivolta al proprio
omologo in Bielorussia. Nel-
la passata legislatura, Ma-
rio Draghi non la firmò, ci
pensò l’allora ministra della
Famiglia Elena Bonetti, ma
niente: il tutto si concluse in
un nulla di fatto, non bastò
la firma di un ministro».

Pensa che, invece, la pre-
sidente Giorgia Meloni
possa firmare e, dunque,

sbloccare la situazione?
«Non credo. Ma spero si

stia occupando della que-
stione. Penso comunque
che, se anche firmasse, pur-
troppo l’omologo bielorusso
strapperebbe la lettera».

E nel frattempo a patire
le conseguenze sono mino-
ri e famiglie.

«Esatto. Ecco perché chie-
diamo, ancora una volta, che
si attivino tutti i canali diplo-
matici, che si faccia qualco-
sa di concreto: stiamo par-
lando di bambini, e di diritti

fondamentali. Bisognereb-
be anche rivedere l’intera
normativa sulle adozioni,
sia di tipo internazionali sia
di tipo nazionali: l’iter buro-
cratico è troppo farragino-
so, può superare i cinque an-
ni e concretizzarsi in un ve-
ro e proprio calvario per cop-
pie e bambini. Su questo
punto la politica ha fatto
troppo poco, ma si tratta di
un tema che non dovrebbe
continuare a essere conside-
rato di serie b».

enr.rie.

di ENRICA RIERA

«Sto preparando un pacco
regalo per te: dentro c’ho
messo le Big Babol, i Lego e
altri giocattoli», ha detto per
telefono Paola ad Arsenij. E
lui, sempre ieri, ha risposto:
«Mamma, ma nel pacco non
puoi entrarci anche tu?».

Quando la cosentina Paola
Lombardi, 47 anni, racconta
tutto questo scoppia in lacri-
me. È dura sentirsi genitore
di un bambino che per due
Stati non può (ancora) essere
tuo figlio. Ed è altrettanto
dura averlo a chilometri e
chilometri di distanza da sé.

«Ho avviato le pratiche di
adozione, sia nazionale sia
internazionale, nel 2018 –
spiega Lombardi a questo
giornale – Per quanto ri-
guarda quella, appunto, na-
zionale, non ho mai ricevuto
risposta seppur sia stata di-
chiarata idonea dal Tribuna-
le per i minorenni di Catan-
zaro a diventare madre. Di-
verso per le adozioni inter-
nazionali: in questo caso, le
cose si sono sbloccate relati-
vamente presto e ho potuto
scegliere, con mio marito, il
paese di provenienza del
bambino.

Abbiamo optato – chiosa –
per la Bielorussia, su sugge-
rimento di una coppia di
amici il cui iter adottivo era
già andato a buon fine».

Ma la Bielorussia segue
un percorso «parallelo» ri-
spetto alle normali adozioni
internazionali. «Sì – precisa
Paola Lombardi -, c’è un pro-
tocollo che disciplina le ado-
zioni e che intercorre solo ed
esclusivamente tra la Bielo-
russia e l’Italia: come a dire
che i bambini bielorussi pos-
sono essere adottati soltanto
dagli italiani. In base al cita-
to protocollo – continua inol-
tre la cosentina -, i bambini
possono essere effettiva-
mente adottati solo a seguito
di vari soggiorni tempora-
nei in Italia presso la fami-
glia affidataria».

E, così facendo, fino a gen-
naio 2020, il piccolo Arsenij,
che all’epoca ha 7 anni, fre-
quenta l’Italia, la Calabria
per conoscere e relazionarsi
con Paola e suo marito. «Si è
instaurato – dice Lombardi –
subito un rapporto strettis-
simo. Io considero Arsenij
mio figlio e lui mi considera
sua mamma; queste cose
non si possono spiegare, vie-
ne naturale, scatta immedia-
tamente una scintilla. Stava,
così, andando tutto per il me-
glio, eravamo a un passo dal
completare le pratiche adot-
tive – continua -, quando
all’improvviso tutto si è bloc-
cato».

Non solo, infatti, il Covid e
la guerra: anche (e soprat-
tutto) qualcosa di altro. «In
base al protocollo di cui par-
lavamo – aggiunge Paola
Lombardi – la lista dove i
bambini sono abbinati alle

famiglie che li adotteranno
deve essere firmata dal pre-
sidente del Consiglio dei mi-
nistri italiano o dal presiden-
te della Repubblica del no-
stro Stato e dai loro omolo-
ghi bielorussi. Ma a seguito
delle elezioni “farsa” di Lu-
kashenko, e con l’Unione
Europea che non lo ricono-
sce come presidente, tutto si
è, come anticipato, bloccato:
né Draghi né oggi Meloni
hanno firmato quella lista».

Il risultato è che 195 mino-
ri bielorussi, che stavano per
riabbracciare le loro fami-
glie e diventare a tutti gli ef-
fetti figli di queste coppie ita-
liane, hanno visto sospen-
dersi i loro diritti. Tutto è an-
cora nel limbo.

«Noi famiglie – continua
Lombardi – ci siamo costitui-
ti in un’associazione nazio-
nale, la F.Ado.Bi, abbiamo
organizzato sit in, manife-
stazioni a Roma, ci ha anche
aiutato molto la deputata
Anna Laura Orrico che,
prendendo in carico il nostro
problema, ha presentato un
Ordine del giorno al Gover-
no (si rimanda al secondo
pezzo presente in questa pa-
gina, ndr), ma nulla si è
smosso.

Questi bambini è come se
fossero stati abbandonati
per la seconda volta».

Nell’incertezza della situa-
zione, dunque, Paola Lom-
bardi alterna momenti di
pessimismo a momenti di
speranza, senza mai perdere
i contatti con quello che ritie-
ne essere suo figlio, al mo-
mento in istituto in Bielorus-
sia. «La speranza è l’ultima a
morire – dice Lombardi – A
volte penso che il tempo pas-
si e i bambini, non solo il mio,
crescano, diventino maggio-
renni, e vedano negarsi il di-
ritto a trascorrere un’infan -
zia serena, al caldo di una ca-
sa, protetti da una mamma e
da un papà. Non è giusto. Mi
auguro – conclude – che tut-
to questo calvario finisca
presto, e che possa riabbrac-
ciare in Calabria Arsenij».

Arsenij che Paola sente
quotidianamente per telefo-
no e che questa estate, com-
piendo un viaggio in auto-
bus di 32 ore, ha anche rivi-
sto.

«Aerei bloccati, dogane
chiuse per la guerra: ho do-

vuto affrontare un viaggio
lunghissimo, attraversando
la frontiera in Polonia, ma
ne è valsa la pena – racconta
Lombardi –Quando ho preso
tra le braccia mio figlio ogni
paura è di fatti svanita».

ADOZIONI SOSPESE IN BIELORUSSIA La cosentina Lombardi racconta il suo calvario

«Tra me e Arsenij
le cieche ragioni
di due Stati»

Una famiglia (a sinistra); la deputata calabrese dell’M5s Anna Laura Orrico (a destra)

Arsenij con la sua famiglia (quasi) adottiva

La cosentina Paola Lombardi e il piccolo Arsenij
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